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La Legge Finanziaria 2008, con effetto dal periodo di imposta 
successivo a quello in corso al 31 dicembre 2007, ha apportato 
significative modifiche al Testo Unico delle Imposte sui Redditi 
in tema di ammortamento delle immobilizzazioni materiali le 
cui conseguenze non solo sono intuitivamente rilevanti in ter-
mini economici e finanziari per l’impresa, ma stravolgono il 
trattamento contabile delle imposte sul reddito. 

La normativa abrogata 

La Legge Finanziaria 2008 ha soppresso il comma 3 dell’art. 102 
del TUIR, che prevedeva, in tema di ammortamento delle im-
mobilizzazioni materiali, la possibilità di superare, sino a due 
volte nell’esercizio in cui i beni entravano in funzione per la 
prima volta e nei due successivi, la misura massima di cui 
all’applicazione delle aliquote previste dal D.M. 31 dicembre 
1988 al costo di acquisto a ragione della più intensa utilizzazio-
ne dei beni rispetto a quella normale del settore. 

Ai fini della redazione del bilancio di esercizio in ossequio al 
dettato civilistico ed in particolare del principio della neutralità, 
vigente il testo normativo ora abrogato, la quota di ammorta-
mento economico-tecnico imputato a conto economico ai sensi 
dell’art. 2426, p.to 2, del c.c. e, quindi, in relazione alla residua 
possibilità di utilizzazione dell’immobilizzazione cui si riferisce 
che risultava eccedente rispetto all’“ammortamento ordinario” 
fiscale determinato ai sensi del D.M. 31 dicembre 1988 era, 
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quindi, deducibile a titolo di “ammortamento anticipato”. 

La Legge Finanziaria 2008 ha inoltre soppresso una parte signi-
ficativa del dettato normativo di cui alla lett. b) del comma 4 
dell’art. 109 del TUIR ove, tra le altre, era prevista la possibilità 
di dedurre dal reddito imponibile costi per ammortamento delle 
immobilizzazioni materiali sino a concorrenza della loro misura 
massima, data dalla sommatoria dell’“ammortamento ordina-
rio” e dell’“ammortamento anticipato”, ancorché a conto eco-
nomico civilistico risultasse imputato un costo per 
ammortamento inferiore (irrilevante in che misura inferiore) de-
terminato in funzione della loro vita utile. Ciò a condizione di 
indicare in un apposito prospetto della dichiarazione dei redditi 
il loro importo complessivo, i valori civili e fiscali dei beni e 
quelli dei fondi. 

Pertanto, vigenti le “parole” della richiamata lett. b) del comma 
4 dell’art. 109 del TUIR era inoltre possibile effettuare la dedu-
zione extra contabile degli “ammortamenti anticipati” o, meglio, 
di quei costi deducibili a titolo di ammortamento (espressione 
sostanzialmente di parte degli “ammortamenti ordinari” e/o di 
“ammortamenti anticipati”) che non trovavano giustificazione 
economico-tecnica alla luce del dettato normativo civilistico. In 
altri termini, era possibile effettuare una variazione in diminu-
zione del reddito imponibile in sede di dichiarazione dei redditi 
a titolo di “ammortamento anticipato” (e “ammortamento ordi-
nario” se l’ammortamento economico-tecnico era inferiore a 
questo) pur non imputando detto componente negativo di red-
dito a conto economico civilistico. 

In estrema sintesi, la Legge Finanziaria 2008 ha eliminato la 
possibilità di dedurre, sia contabilmente che extra contabilmen-
te, gli “ammortamenti anticipati”. 

La nuova normativa 

A partire dal periodo di imposta successivo a quello in corso al 
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31 dicembre 2007, i costi per ammortamento deducibili non pos-
sono essere superiori a quelli “ordinari” di cui al D.M. 31 di-
cembre 1988 e purché imputati a conto economico civilistico. 
L’ammortamento economico-tecnico imputato a conto economi-
co civilistico che risultasse superiore a quello “ordinario” de-
terminato ai sensi del predetto D.M. non sarà, pertanto, 
deducibile fiscalmente; di contro, qualora l’ammortamento eco-
nomico-tecnico imputato a conto economico civilistico risultasse 
inferiore a quello “ordinario” sarà deducibile solo nella sua 
stessa misura. 

Le conseguenze sul trattamento contabile delle imposte sul 
reddito 

L’imputazione esclusivamente in sede di dichiarazione dei red-
diti degli “ammortamenti anticipati” (o, meglio, della differenza 
tra l’ammortamento economico-tecnico e la misura massima del 
costo per ammortamento fiscalmente deducibile), vigenti i det-
tati normativi ora abrogati, generava una differenza temporanea 
tassabile. A ragione di ciò ed in ossequio al principio della com-
petenza, nel conto economico dovevano essere iscritte le impo-
ste differite sui predetti “ammortamenti anticipati” dedotti 
unicamente in sede di dichiarazione dei redditi, con controparti-
ta l’appostazione di un fondo per imposte differite nel passivo 
dello stato patrimoniale. Negli esercizi successivi a quello in cui 
i costi per ammortamento (“ordinario” più “anticipato”) com-
plessivamente dedotti dal reddito d’impresa raggiungevano il 
costo da ammortizzare fiscalmente riconosciuto occorreva con-
tinuare a iscrivere nel conto economico civilistico il costo per 
ammortamento economico-tecnico fino a che non si raggiungeva 
il valore ammortizzabile del bene. Ovviamente tali ulteriori co-
sti per ammortamenti economico-tecnici non erano fiscalmente 
deducibili (fiscalmente il bene risultava, infatti, integralmente 
ammortizzato); conseguentemente, il fondo imposte differite 
veniva addebitato a fronte delle imposte calcolate sui costi per 
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ammortamenti economico-tecnici non deducibili. 

A seguito dell’abrogazione della disciplina fiscale pertinente la 
deducibilità (contabile ed extra contabile) degli “ammortamenti 
anticipati” non si genereranno più differenze temporanee tassa-
bili tra risultato economico dell’esercizio e reddito imponibile. 
Pertanto, non si dovranno più imputare all’esercizio le relative 
imposte differite passive. 

Invero, potrebbero invece generarsi differenze temporanee de-
ducibili tra risultato economico dell’esercizio e reddito imponi-
bile. Infatti, potrebbe concretarsi la situazione in cui 
l’ammortamento economico-tecnico (determinato ex art. 2426, 
p.to 2, del c.c.) sia superiore a quello “ordinario” deducibile ai 
fini fiscali (ex D.M. 31 dicembre 1988) e, quindi, che parte di 
questo ammortamento economico-tecnico (cioè l’eccedenza) ri-
sulti indeducibile. 

Qualora si presenti una siffatta situazione, si dovrebbero piutto-
sto, se rispettate le relative necessarie condizioni, rilevare le im-
poste anticipate. 

Un’esemplificazione chiarificatrice 

A mero titolo esemplificativo si ipotizzi che nell’esercizio X il 
costo per ammortamento di un immobilizzazione determinato in 
funzione della sua vita utile sia pari a 100 e che fiscalmente 
l’ammortamento ordinario della stessa determinato ai sensi del 
D.M. 31 dicembre 1988 sia pari a 80. L’ammortamento civilistico 
risulterebbe quindi superiore a quello fiscalmente ammesso in 
deduzione. 

Secondo la precedente normativa l’eccedenza (pari a 20) 
dell’ammortamento civilistico imputato a conto economico ri-
spetto a quello “ordinario” fiscale avrebbe assunto la veste di 
“ammortamento anticipato” e, pertanto, sarebbe risultata 
anch’essa deducibile; anzi, esclusivamente in sede di dichiara-
zione dei redditi si sarebbe potuta dedurre l’ulteriore differenza 
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(pari a 60, posto che l’ammortamento ordinario è 80, quello an-
ticipato anch’esso 80 e quello civilistico, come detto, pari a 100) 
sino a concorrenza dell’intero valore dell’“ammortamento anti-
cipato”. Si sarebbero, poi, dovute imputare all’esercizio le con-
nesse imposte differite passive. 

Con la Legge Finanziaria 2008, invece, non solo non sarà più 
possibile effettuare alcuna deduzione extra contabile (e, quindi, 
dedurre la predetta eccedenza di 60), ma anche l’eccedenza (pari 
a 20) dell’ammortamento civilistico imputato a conto economico 
rispetto a quello “ordinario” fiscale non costituirà componente 
negativo di reddito deducibile. Tale eccedenza costituirà, infatti, 
variazione in aumento del reddito imponibile e, quindi, verrà 
tassata. Conseguentemente, nello stesso esercizio e soddisfatte 
le necessarie condizioni, si dovranno rilevare le relative imposte 
anticipate. 
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La Finanziaria 2008 
e gli ammortamenti anticipati

Eliminata la possibilità di dedurli. Significative le conseguenze

L a Legge Finanziaria 2008, con ef-
fetto dal periodo di imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 di-

cembre 2007, ha apportato significati-
ve modifiche al Testo Unico delle Im-
poste sui Redditi in tema di ammorta-
mento delle immobilizzazioni materia-
li le cui conseguenze non solo sono in-
tuitivamente rilevanti in termini eco-
nomici e finanziari per l’impresa, ma
stravolgono il trattamento contabile
delle imposte sul reddito.

LA NORMATIVA ABROGATA
La Legge Finanziaria 2008 ha sop-
presso il comma 3 dell’art. 102 del
TUIR, che prevedeva, in tema di am-
mortamento delle immobilizzazioni
materiali, la possibilità di superare,
sino a due volte nell’esercizio in cui i
beni entravano in funzione per la pri-
ma volta e nei due successivi, la misu-
ra massima di cui all’applicazione
delle aliquote previste dal D.M. 31 di-
cembre 1988 al costo di acquisto a ra-
gione della più intensa utilizzazione
dei beni rispetto a quella normale del
settore.
Ai fini della redazione del bilancio di
esercizio in ossequio al dettato civili-
stico ed in particolare del principio
della neutralità, vigente il testo nor-
mativo ora abrogato, la quota di am-
mortamento economico-tecnico impu-
tato a conto economico ai sensi del-
l’art. 2426, p.to 2, del c.c. e, quindi, in
relazione alla residua possibilità di
utilizzazione dell’immobilizzazione
cui si riferisce che risultava ecceden-
te rispetto all’“ammortamento ordina-
rio” fiscale determinato ai sensi del
D.M. 31 dicembre 1988 era, quindi,
deducibile a titolo di “ammortamento
anticipato”.
La Legge Finanziaria 2008 ha inoltre
soppresso una parte significativa del
dettato normativo di cui alla lett. b)
del comma 4 dell’art. 109 del TUIR
ove, tra le altre, era prevista la possi-
bilità di dedurre dal reddito imponibi-
le costi per ammortamento delle im-
mobilizzazioni materiali sino a con-
correnza della loro misura massima,
data dalla sommatoria dell’“ammorta-
mento ordinario” e dell’“ammorta-
mento anticipato”, ancorché a conto
economico civilistico risultasse impu-
tato un costo per ammortamento infe-
riore (irrilevante in che misura infe-
riore) determinato in funzione della
loro vita utile. Ciò a condizione di in-
dicare in un apposito prospetto della
dichiarazione dei redditi il loro impor-
to complessivo, i valori civili e fiscali
dei beni e quelli dei fondi.
Pertanto, vigenti le “parole” della ri-

chiamata lett. b) del
comma 4 dell’art. 109
del TUIR era inoltre
possibile effettuare la
deduzione extra conta-
bile degli “ammorta-
menti anticipati” o, me-
glio, di quei costi dedu-
cibili a titolo di ammor-
tamento (espressione
sostanzialmente di par-
te degli “ammortamenti
ordinari” e/o di “am-
mortamenti anticipati”)
che non trovavano giu-
stificazione economico-
tecnica alla luce del
dettato normativo civi-
listico. In altri termini,
era possibile effettuare
una variazione in dimi-
nuzione del reddito im-
ponibile in sede di di-
chiarazione dei redditi
a titolo di “ammorta-
mento anticipato” (e “ammortamento or-
dinario” se l’ammortamento economico-
tecnico era inferiore a questo) pur non
imputando detto componente negativo
di reddito a conto economico civilistico.
In estrema sintesi, la Legge Finanzia-
ria 2008 ha eliminato la possibilità di
dedurre, sia contabilmente che extra
contabilmente, gli “ammortamenti an-
ticipati”.

LA NUOVA NORMATIVA
A partire dal periodo di imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicem-
bre 2007, i costi per ammortamento
deducibili non possono essere supe-
riori a quelli “ordinari” di cui al D.M.
31 dicembre 1988 e purché imputati a
conto economico civilistico. L’ammor-
tamento economico-tecnico imputato a
conto economico civilistico che risul-
tasse superiore a quello “ordinario”
determinato ai sensi del predetto D.M.
non sarà, pertanto, deducibile fiscal-
mente; di contro, qualora l’ammorta-
mento economico-tecnico imputato a
conto economico civilistico risultasse
inferiore a quello “ordinario” sarà de-
ducibile solo nella sua stessa misura.

LE CONSEGUENTE SUL 
TRATTAMENTO CONTABILE 
DELLE IMPOSTE SUL REDDITO
L’imputazione esclusivamente in sede
di dichiarazione dei redditi degli “am-
mortamenti anticipati” (o, meglio, del-
la differenza tra l’ammortamento eco-
nomico-tecnico e la misura massima
del costo per ammortamento fiscal-
mente deducibile), vigenti i dettati

normativi ora abrogati, generava una
differenza temporanea tassabile. A ra-
gione di ciò ed in ossequio al princi-
pio della competenza, nel conto eco-
nomico dovevano essere iscritte le im-
poste differite sui predetti “ammorta-
menti anticipati” dedotti unicamente
in sede di dichiarazione dei redditi,
con contropartita l’appostazione di un
fondo per imposte differite nel passivo
dello stato patrimoniale. Negli eserci-
zi successivi a quello in cui i costi per
ammortamento (“ordinario” più “anti-
cipato”) complessivamente dedotti dal
reddito d’impresa raggiungevano il co-
sto da ammortizzare fiscalmente rico-
nosciuto occorreva continuare a iscri-
vere nel conto economico civilistico il
costo per ammortamento economico-
tecnico fino a che non si raggiungeva
il valore ammortizzabile del bene. Ov-
viamente tali ulteriori costi per am-
mortamenti economico-tecnici non
erano fiscalmente deducibili (fiscal-
mente il bene risultava, infatti, inte-
gralmente ammortizzato); conseguen-
temente, il fondo imposte differite ve-
niva addebitato a fronte delle imposte
calcolate sui costi per ammortamenti
economico-tecnici non deducibili.
A seguito dell’abrogazione della disci-
plina fiscale pertinente la deducibilità
(contabile ed extra contabile) degli
“ammortamenti anticipati” non si ge-
nereranno più differenze temporanee
tassabili tra risultato economico del-
l’esercizio e reddito imponibile. Per-
tanto, non si dovranno più imputare
all’esercizio le relative imposte diffe-
rite passive.
Invero, potrebbero invece generarsi
differenze temporanee deducibili tra

risultato economico dell’esercizio e
reddito imponibile. Infatti, potrebbe
concretarsi la situazione in cui l’am-
mortamento economico-tecnico (deter-
minato ex art. 2426, p.to 2, del c.c.)
sia superiore a quello “ordinario” de-
ducibile ai fini fiscali (ex D.M. 31 di-
cembre 1988) e, quindi, che parte di
questo ammortamento economico-tec-
nico (cioè l’eccedenza) risulti indedu-
cibile. Qualora si presenti una siffatta
situazione, si dovrebbero piuttosto, se
rispettate le relative necessarie condi-
zioni, rilevare le imposte anticipate.

UN’ESEMPLIFICAZIONE 
CHIARIFICATRICE
A mero titolo esemplificativo si ipotiz-
zi che nell’esercizio X il costo per am-
mortamento di un immobilizzazione
determinato in funzione della sua vita
utile sia pari a 100 e che fiscalmente
l’ammortamento ordinario della stessa
determinato ai sensi del D.M. 31 di-
cembre 1988 sia pari a 80. L’ammorta-
mento civilistico risulterebbe quindi
superiore a quello fiscalmente ammes-
so in deduzione.
Secondo la precedente normativa l’ec-
cedenza (pari a 20) dell’ammortamen-
to civilistico imputato a conto econo-
mico rispetto a quello “ordinario” fi-
scale avrebbe assunto la veste di “am-
mortamento anticipato” e, pertanto,
sarebbe risultata anch’essa deducibi-
le; anzi, esclusivamente in sede di di-
chiarazione dei redditi si sarebbe po-
tuta dedurre l’ulteriore differenza (pa-
ri a 60, posto che l’ammortamento or-
dinario è 80, quello anticipato an-
ch’esso 80 e quello civilistico, come
detto, pari a 100) sino a concorrenza
dell’intero valore dell’“ammortamento
anticipato”. Si sarebbero, poi, dovute
imputare all’esercizio le connesse im-
poste differite passive.
Con la Legge Finanziaria 2008, inve-
ce, non solo non sarà più possibile ef-
fettuare alcuna deduzione extra conta-
bile (e, quindi, dedurre la predetta ec-
cedenza di 60), ma anche l’eccedenza
(pari a 20) dell’ammortamento civili-
stico imputato a conto economico ri-
spetto a quello “ordinario” fiscale non
costituirà componente negativo di red-
dito deducibile. Tale eccedenza costi-
tuirà, infatti, variazione in aumento
del reddito imponibile e, quindi, verrà
tassata. Conseguentemente, nello
stesso esercizio e soddisfatte le neces-
sarie condizioni, si dovranno rilevare
le relative imposte anticipate.
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